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Forza Italia, An e Ccd applaudono l’ipotesi e rilanciano le speranze di un patto con la Lega

Maroni: «Statuto siciliano per il Nord»
Il Polo esulta ma Bossi straccia l’idea
Il «portavoce del governo padano»: era una proposta personale

No anche all’Aima

Sicilcassa
An e Lega
boicottano
i decreti

A ciascuno il suo colore. I
garibaldini scelsero il
rosso, gli squadristi il nero,
i falangisti spagnoli
l’azzurro. Da secoli il
colore di una camicia
contraddistingue
formazioni politiche e
paramilitari, alcune
copertesi di gloria, altre di
dubbia fama. E il verde,
per il quale ha optato la
Lega Nord, ha già
contraddistinto in passato
almeno tre «eserciti». I più
sinistri erano quelle
«Guardie di ferro»
rumene, costituite nel
1927 da un fanatico
antisemita, Codreanu, al
punto che il dittatore Ion
Antonescu, non certo
tenero verso gli ebrei,
preferì scioglierle nel
1941. Sempre verdi erano
le camicie di una
formazione fascista
costituita in Brasile nel
1932 da Plinio Salgado,
finita fuorilegge nel 1938.
E ancora verde era il colore
del partito del «Giovane
Egitto» contrapposto ad
un’altra formazione che
aveva scelto l’azzurro.
Quello stesso colore,
durante la guerra civile,
aveva contraddistinto i
falangisti spagnoli di
Primo de Rivera. Quando il
dittatore fascista Franco
volle inviare il suo
contributo ad Hitler, la
divisione spedita sul fronte
russo e formata da ex
falangisti, fu battezzata
Azul. La storia dei
garibaldini è nota.
L’origine del rosso per le
camicie della «Legione
italiana» che si formò
oltremare agli ordini
dell’Eroe dei due mondi
deriverebbe dal fatto che,
in mancanza di meglio, i
primi garibaldini
indossarono i camiciotti
dei macellai di
Montevideo. Lo stesso
colore venne adottato
dalla «Giubbe rosse»
canadesi. Per il nero
ebbero un debole le
formazioni di arditi
nostrani, inquadrati nella
Milizia volontaria. Brune
erano le camicie della S.A.,
i nazional-socialisti che
Hitler fece poi liquidare
nella «Notte dei lunghi
coltelli». Blu e grigio infine
era il colore delle giubbe
indossate da nordisti e
sudisti durante la Guerra
di secessione americana.
(Adnkronos)

Camicie verdi
giubbe rosse
ogni esercito
ha un colore

MILANO. Uno Statuto speciale per
la Padania copiato da quello sicilia-
nocomepasse-partoutperquelpat-
to fra Polo e Lega auspicato, perse-
guito e fallito già tre o quattro volte
negli ultimi mesi? L’illusione è du-
rata12ore.

Ieri mattina: mentre le agenzie
battono la solidarietà di Berlusconi
alla Lega per le 40 perquisizioni di-
spostedallaprocuradiBustoArsizio
(«comportamenti da stato di poli-
zia») Enrico La Loggia, presidente
dei senatori di Forza Italia, legge per
telefono al Cavaliere l’intervista
nella quale Roberto Maroni, nume-
ro due della Lega e portavoce del
”governo padano” parla di Statuto
siciliano e ritorno al federalismo
della Lega. Reazione del leader del
Polo: «Perbacco, magari fosse vero.
Questa è la nostra posizione. Inte-
ressante, molto interessante». Già,
masubitodopoBerlusconinonpuò
evitare la domanda di rito: «E Bossi
cosa dirà? Perchè se si sveglia dal le-
targo per dire che quelle di Maroni
sono tutte corbellerie, come ha fat-
to altre volte, addio!». Bossi esce dal
”letargo” verso le sette della sera, ed
è l’immancabile doccia gelata: «Tra
zero e zero virgola qualcosa, la se-
conda ipotesi è un po‘ migliore;
questo ha pensato Maroni quando
haparlatodelloStatutospecialedel-
la Sicilia . Ma io resto della mia opi-

nione perchè non vedo nulla, anzi
vedo solo chiacchiere e nessun fat-
to. È chiaro che con statuti speciali
non si risolve il problema dell’am-
mortizzatore fra nord e sud. C’è un
piccolo particolare da tener presen-
te: quando saremo nell’Euro, vale a
dire nella zona di fuga del signor
Agnelli, la pagheremo cara perchè
rischiamodinonesserecompetitivi
a causa deicosti enormidiRoma.Ci
si deve confrontare sui fatti, non
sulle chiacchiere. Adesso c’è poco
tempo, il Parlamento padano entro
primavera farà la costituzione».
Puntoeacapo.

Il primo a ridimensionare la por-
tata politica della “svolta siciliana”
del resto era stato lo stesso Maroni:
«La mia è una iniziativa personale -
diceva nel pomeriggio - l’ho fatta
perchè considero lo statuto sicilia-
noavanzatissimoinmateriafedera-
le, o confederale, anche se mai ap-
plicato dalla classe dirigente dell’i-
sola. E perchè da domenica a Chi-
gnolo Po si riunisce il parlamento
padano cheavràcompiti costituen-
ti. Così ho pensato diportare nel di-
battito un nuovo strumento istitu-
zionale non meno avanzato delle
costituzioni della Svizzera, della
Germania o degli Stati Uniti. Ma
non ho fatto questa proposta con
l’occhio alla bicamerale, o in modo
strumentale pensando ai rapporti

col Polo. Cosa ne pensa Bossi? Non
sapeva nemmenodiquesta iniziati-
va. Non crediate che lui mi abbia
mandato avanti per vedere l’effetto
chefa».Comevolevasidimostrare.

Solo un ballon d’essai, o come di-
ceMaroni,uncontributocostituen-
te rivolto all’interno? «È noto - dice
Maroni - che io sono per la trattati-
va. Se la palude romana si smuove
sono la persona più felice di questo
mondo. Ho parlato ieri con Napoli-
tano,mi è parsodi capireche pure il
governo non ha nessun interesse a
drammatizzare.Anchesepoi lePro-
cure fanno operazioni di polizia in
campagna elettorale che neanche
contro la mafia... Comunque se
nemmeno questa proposta serve a
suscitare una discussione a Roma...
beh vorrà dire che hanno ragione
quei leghisti che mi danno dell’in-
genuo».

Ma in che cosa consisteva la pro-
posta Maroni? «Lo Statuto speciale
della Sicilia - spiegava mercoledì
l’ex ministro - è avanzatissimo, ap-
plicato al nord garantirebbe un’au-
tonomia forte che personalmente
giudico una soluzione persino più
avanzatadellacreazionedellaPada-
nia». Una frase che ha indotto un
quotidiano a titolare ottimistica-
mente «Lega: ritorno al federali-
smo». Reazioni nel Polo tutte im-
prontate alla speranza: «Buona

idea» (Rocco Buttiglione, Cdu). «Ci
sonomoltipuntidivicinanza»(For-
migoni, presidente lombardo). «Ho
sostenuto più volte la strada degli
statuti “particolarmente speciali”,
come risposta credibile ai problemi
del nord» (La Loggia, Fi). «Bene Ma-
roni,così ilconfrontononsoloèdo-
veroso, ma utile e interessante» (La
Russa,An).«Quelladeglistatutispe-
ciali era la mia proposta fin da mag-
gio» (D’Onofrio, Ccd). Più o meno
sono gli stessi che l’estate scorsa,
quando Bossi disse «Venezia val be-
ne una Messa» si eccitarono parlan-
dodiritornoalgrandepattodeimo-
derati.Ancheinquelcasositrattòdi
unbluff.Così ieri tuttiosservavano:
«Certo, se Bossi conferma...». «Ma
che dirà il senatùr?...» «L’importan-
te è che ci sia l’avallo di Bossi...» Ma
puòil leaderleghista,chedevetene-
re compatte le diverse anime della
Lega, rinunciare all’idea di “Pada-
nia” per ripiegare su tanti statuti,
per quanto molto speciali, uno per
la Lombardia, uno per l’infido Ve-
neto,uno per ilPiemonteecosìvia?
«La mia è una posizione personale -
conferma indirettamente Maroni -
non della Lega». In serata la confer-
ma del senatùr: «Vedo in giro solo
chiacchiere, che servono a prender
tempoenoncambiareunavirgola».

Roberto Carollo

ROMA. La Camera è impegnata in
una corsa contro il tempo per im-
pedire che l’intreccio degli ostru-
zionismi della Lega e di An provo-
chi la decadenza delle misure ur-
gentidecisedalgoverno,egiàope-
rative, tese ad evitare il crak della
Sicilcassa e ad assicurare all’Aima i
soldi per far frontealla tormentata
vicenda delle quote-latte. Queste
misure sono contenute in due de-
cretidaconvertire inleggerispetti-
vamente entro domani ed entro
sabato 15. Perché la corsa contro il
tempo? Perché da tempo la Corte
costituzionalehavietatolareitera-
bilità dei decreti. Quindi: o la con-
versione in legge entro i 60 giorni
fissati dalla Costituzione, o la de-
cadenza di tutte le misure, con di-
sastrosi effetti retroattivi da sanare
(problematicamente) soloconmi-
sure-tampone degli effetti già pro-
vocati.

Per la verità la corsa contro il
tempo era cominciata una setti-
manafaperspedireentroi limitidi
legge al Senato il decreto che pro-
roga gli incentivi alla rottamazio-
ne delle auto, fieramente avversa-
todaPoloeLega.Cisièriusciti.

Poi è cominciata la battaglia per
ladefinitivaapprovazionediquel-
lo (ricevuto dal Senato) per Sicil-
cassa e BancoSicilia. Ieri pomerig-
gio il governo ha incassato la fidu-
cia posta per scavalcare la massa
degliemendamentipresentatidal-
laLegaapuroscoporitardatorio.

Superato però un ostacolo, altri
(nonugualmente superabili) sono
stati frapposti per rinviare il più
possibile l’altrettanto indispensa-
bile voto di conversione in legge
del decreto d’imminente scaden-
za. Prima la combinata azione Po-
lo-Legaha provocato lamancanza
del numero legale sulla votazione
di unordine del giorno, e la conse-
guentesospensionedeilavori.Alla
ripresa,conilpretestodelledichia-
razioni finali di voto (dieci minuti
a testa), si sono iscrittiaparlarepo-
co prima delle 21 non solo tutti e
58 i deputati leghisti ma anche
molti postfascisti. A tarda sera,
mancando il numero legale per il
voto, l’approvazione è rimandata
aquestamattinaalle9.30.

Non è indifferente il momento
della conversione in legge del de-
creto-Sicilcassa. Perché solo dopo
la definitiva approvazione di que-
sto provvedimento la Camera po-
trà cominciare l’esame del terzo
decretosucui,per la terzavoltanel
giro di una settimana, il governo è
costrettoa fronteggiareconunafi-
ducia l’ostruzionismo delle oppo-
sizioni. Vero è che in linea teorica
c’è una settimanadi tempoper l’e-
samedeldecrato-Aimachescadeil
15novembre.Maèancheveroche
il carattere così ampio e così impe-
gnativo della tornata elettorale
aveva suggerito per la prossima
settimana la totale sospensione
deilavoriparlamentari.

G.F.P.

Berlusconi:
evitare atti da
stato di polizia

Silvio Berlusconi esprime
alla Lega Nord «solidarietà
per un metodo, quello
delle perquisizioni, che
non può che essere
disapprovato».
«Sono convinto che siano
da evitare i comportamenti
da stato di polizia -
aggiunge - c’è il pericolo di
una ipotesi secessionista,
ma suggerisco a chi di
dovere una maggiore
prudenza e una distanza da
ciò che può portare
scompiglio. Quando Bossi
parla di “prove di regime”
per certi versi condivido
l’analisi dei rischi di un
ordine politico volto
all’occupazione
dell’occupabile, che usa la
stampa e le procure per
consolidarsi. Ci preoccupa,
e lo denunciamo, anche se
speriamo che non sia così».

Il Guardasigilli respinge le «insinuazioni» della Lega sulle «pressioni» esercitate sui magistrati da Scalfaro

Flick alla Camera: legali le perquisizioni disposte dai pm
Ma i leghisti contestano il ministro e cercano l’incidente
«Il governo non può, non deve e non intende interferire nelle iniziative dell’autorità giudiziaria». «I diritti costituzionali vanno difesi,
ma la tutela della legalità è garanzia del rispetto di ogni diritto». In aula si rischia lo scontro fisico tra deputati di An e del Carroccio

ROMA. Per le perquisizioni nelle
casedei leghistiordinatedallapro-
cura di Busto il governo non trova
«profili di abnormità o di macro-
scopica violazione della legge che
consentanovalutazionidicompe-
tenzadelministrodellaGiustizia».
Lo hadetto ieripomeriggio,prima
allaCameraepoialSenato, ilguar-
dasigilli Giovanni Maria Flick for-
nendo una prima informazione
sullavicenda:tuttoregolare,esclu-
sa qualsiasi persecuzione di carat-
terepolitico.

«Percomeèformulata -hainfat-
ti precisato il ministro Flick -, la
contestazione mossa nei decretidi
perquisizione fa riferimento a spe-
cifiche ipotesi di responsabilità
personali concretizzate incondot-
te e comportamenti materiali
aventicaratterediillegalità».

Da qui laduplice ipotesidi reato
di«partecipazioneadassociazione
dicaratteremilitareediassociazio-
neantinazionale».

Lo spunto dell’indagine? «Una
segnalazione della polizia giudi-
ziaria, il 7 aprile, sulla base della
concreta attività delle cosiddette-

”ronde padane” e della cosiddetta
”compagnia di Varese della guar-
dia nazionale padana” che avreb-
bero preso una connotazione ille-
gale assumendo progressivamen-
te - nei comportamenti operativi,
nell’organizzazione e nella forma
esteriore, anche con le divise - le
caratteristiche proprie di un orga-
nismo paramilitare o di forza di
polizia».

Rumoreggianoi leghistinell’au-
la di Montecitorio quando il guar-
dasigilli afferma che, nel rispetto
dellecompetenze,«ilgovernonon
può,nondeveenonintendeinter-
ferire inalcunmodonépercritica-
re le iniziative dell’autorità giudi-
ziaria (ovviamente se nel rispetto
della legge) né al contrario per
compiere qualsiasi attività che
possa essere o apparire indebita
pressione».

E tuttavia Flick ha voluto subito
farsi trasmettere ed esaminare il
provvedimentodellaprocura,edè
in grado di assicurare che «contie-
ne le indicazioni prescritte dalla
legge,l’indicazionedeireatirispet-
to a cui era stata disposta l’indagi-

ne» e soprattutto «l’indicazione
del nesso di pertinenza sulla cui
base il magistrato ha ritenuto po-
tessero trovarsi elementi di prova
relativiaireati».

Egiùl’elencodelmateriale“per-
tinente” sequestrato: il lanciagra-
nate M80, «disarticolato e messo
incondizionidisicurezzadallapo-
lizia», la bomba da fucile inerte da
esercitazione, la granata M12 «ori-
ginariamente inerte ma modifica-
ta con ostruzione del foto inferio-
re»,leseicartucce.

Vero è che era stato sequestrato
anche materiale «non pertinente»
(distintivi, tessere, fazzoletti ver-
di),maquesta robaègiàstata resti-
tuitaagliinteressati.

Tuttavia, siccome la Lega grida
alle “prove tecniche di regime” e
alla “persecuzione delle opinio-
ni”, Flick ribadisce che il governo
àncora il suo operatoal «pieno, in-
tegrale rispetto dei diritti costitu-
zionali fondamentali dei cittadi-
ni».

E tra questi diritti «vi è senza
dubbio e prima di tutto quellodel-
la libertà di espressione e di mani-

festazione del pensiero, fonda-
mentale veicolo di crescita del si-
stema democratico e della libertà
di riunione e di associazione». Ma
sia chiaro: «È necessario nel con-
tempo assicurare la più alta soglia
di rispetto della legalità che rap-
presenta l’indispensabile garanzia
per l’esercizio di ogni diritto». Ma-
nifestamente irritati, cercano l’in-
cidenteileghisti,aMontecitorio.

Ma prima va a vuoto il tentativo
di chiamare in causa Scalfaro:
energica è ladichiarazione di «irri-
cevibilità» da parte di Fick delle
«insinuazioni su pressioni eserci-
tatedal capodelloStatocheèpun-
to di riferimento dell’unità nazio-
naleedella stabilitàdemocratica».
Epoi ilrischiodiunoscontrofisico
tra i più scalmanatidelCarroccioe
quelli di An finisce in un amabile
scambiodi«figliodiputtana».

Nessuna interruzione, invece,
quando Mauro Guerra (Sinistra
democratica) lancia un segnale e
un monito. «Innessuncaso -dice -
dev’essere messa in discussione o
minacciata la piena libertà di opi-
nione, di manifestazione delle

idee, di organizzazione e di asso-
ciazione nel rispetto delle regole
democratiche».

Questo è «un bene garantito
proprio dalla legalità repubblica-
na, alla quale la Lega ha spesso e
sprezzantemente opposto un’ine-
sistente legalità padana». Fuori
dunquedapratichedidoppialega-
lità, «noi difenderemo come fosse
nostro ildirittodellaLegadiperse-
guire il proprio obiettivo politico,
ma solo quello e con le sole armi
dellalegalitàdemocratica».

Più tardi in Senato Salvatore Se-
nese (Sd) dirà che «i clamori solle-
vatidallaLegaeleagitatedichiara-
zioni forziste avevano indotto an-
chenoiaverificare se talescompo-
sto allarme avesse qualche fonda-
mento».

Ma, «grazie alle informazioni
del ministro di Grazia e giustizia
Flick, è stato fugato ogni dubbio
sulla corretezza dell’iniziativa giu-
diziaria, salva la valutazione sul
merito che non è di competenza
parlamentare».

Giorgio Frasca Polara

Comizio leghista a Campi Bisenzio. Al governo e ai giudici: sono peggio dei fascisti

Bossi fa il martire nel Mugello: «Contro di noi
le stesse persecuzioni subite anche da cristiani ed ebrei»

In primo piano Montebelluna, idea del candidato dell’Ulivo

Un Euro contro la secessione
Una moneta a testa in polemica con la Lega: «Siamo in Europa non in Padania».

DALL’INVIATA

CAMPI BISENZIO. «L’elmo di Scipio
ce l’hosottoal lettoe lousoperanda-
re al gabinetto. Forza Nerone brucia
Roma»: anche la Lega ha il suo «mat-
to»che, inattesachearriviBossi -nel-
l’auditorium di Campi Bisenzio - si
mette acanticchiareperconquistarsi
qualche applauso e un attimo di no-
torietà. Il salone è pieno di leghisti e
dicamicieverdi«benorchestratedal-
l’ottimo Cherubini», grida uno degli
organizzatori dal palco. Il leader è in
ritardo, come al solito, nel frattempo
piove sulla sala la musica dei Kram-
berries e un altoparlante annuncia
che chi vuole può prenotare la cena
col segretario «Da Rodolfo», che «i
gadged sono in vendita sui panchi-
ni» dove non manca nemmeno il
Chianti del Castello di Bossi. Ma a
galvanizzare la gente, a prepararla
per l’arrivo di Bossi reduce dalla vi-
cenda di Busto Arsizio, ci penserà «il
quartouomo»,quelFrancoCheccac-
ci, l’operaio in blue-jeans con risvol-
to -maper l’occasione ingiaccaecra-

vatta - che è l’unico locale che gioca
incasainquestacampagnaelettorale
per il collegio Firenze 3 (alias Mugel-
lo). Una campagna elettorale ormai
agli sgoccioli, ma Checcacci prende
la parola e... che fa? Attacca «i cinesi
che hanno preso il lavoro a tutti e
hannofattochiudere73aziendenel-
lafrazionediSanDonnino».Eunara-
gazzanelpubblico:«SonoconlaLega
perché stufa di pagare per chi sfrutta
lasituazione,perglistranieri».

Quandoarrivailgrancapolamusi-
ca cambia e l’aria di E lucean le stelle
inonda il salone. E quindi Bossi at-
tacca a sorpresa: «Passiamo dal-
l’Europa». Pesta e ripesta su un
concetto, per farlo entrare ben in
zucca a questi toscani che saranno
stati pure quelli che hanno più di
qualsiasi altra regione la colonizza-
zione dei longobardi «che hanno
portato i comuni e la libertà», ma
che in fondo sono marginali nella
padania, che fa fatica - ammissio-
ne di Bossi - a trovare adepti da
queste parti. E dunque il concetto
da capire è questo: lo Stato non è

un’entità astratta, dietro di voi ci
sono i poteri: della Fiat e del Vati-
cano definito anche gli «oltreteve-
rati». «Carlo Iemolo disse: avete
portato via lo Stato Pontificio, ve-
drete che diventerà Stato Pontifi-
cio tutta l’Italia. Non sbagliò di
una virgola». Insomma è lo Stato
dei «magna magna che non ha
nessun interesse a vedere sorgere
altri Parlamenti come in Inghilter-
ra». «Uno Stato che sta insieme
con la colla, con la scalfarite. E an-
che in Bicamerale non ha prodotto
niente». Bossi rifà la storia della
Lega in Bicamerale negli ultimi
scontri come le sezioni del Csm e
la divisione delle carriere dei magi-
strati. Spiega che la Lega aveva
proposto l’elezione popolare del
pm, «come in America». «Invece la
destra e la sinistra volevano asser-
vire ancora di più di giudici. Se fos-
se stato così tutti i procuratori
avrebbero poi trascinato in tribu-
nale la Lega e come i fascisti avreb-
bero legnato tutti quelli che vole-
vano. Ma i fascisti erano più one-

sti, avevano i tribunali speciali,
questi invece i tribunali ordinari».

Ormai è una fissazione quella
del regime: come per il Polo sta di-
ventando una parola d’ordine che
copre tutto. E in questo caso, dopo
le vicende di Busto Arsizio, la spie-
gazione di episodi che vedono il
Polo - tranne An - solidarizzare
con la Lega. «Quando la polizia al-
le cinque di mattina entra nelle ca-
se delle persone perbene vuol dire
che c’è un problema di democra-
zia. Queste cose sono inaccettabi-
li», urla al microfono tra un dilu-
vio di applausi. «Dopo Vicenza,
Varese e Busto ormai è una prova
provata che questo magistrato sta
facendo un’operazione larga ed
estesa». Per Bossi la Lega sta suben-
do la stessa persecuzione subita dai
cristiani e dagli ebrei.Quindi attac-
ca il governo sulla vicenda della Si-
cilcassa; poi liquida lo statuto sici-
liano, proposto da Maroni anche
per la padania.

Rosanna Lampugnani

TREVISO. Un Euro pervotareUlivo.
Che fate, comprate i voti? «A nean-
che duemila lire l’uno sarebbero
svenduti...», ridacchia Giorgio Iset-
ta, candidato sindaco a Montebel-
luna, 25.000 abitanti, la capitale
della scarpa sportiva, della Lega tre-
vigiananonchél’unicocomuneita-
liano di cui sia cittadino onorario
LittleTony,cheogniannoarriva fe-
steggiatissimo in Cadillac per tene-
reoceaniciconcerti.

«No, non compriamo voti. Vo-
gliamo solo ricordare simbolica-
mente che mentre qualcuno vuole
portarelanostracittàinPadania,c’è
chi si propone di portarla in Euro-
pa». Fatto sta che domenica matti-
na Isetta ed i suoi distribuiranno in
piazza,achisimetterà infiladavan-
ti alla«cassa»,600moneteda1euro
ciascuna. Al cambio attuale, 1.989
lire. In tutto, un investimento di
1.200.000 lire, «frutto di una sotto-
scrizione volontaria fra i miei soste-
nitoriesimpatizzanti».

Idea provocata da Marco Pannel-
la, che proprio da Treviso ha inizia-

to la sua campagna di restituzione
del finanziamento pubblico ai radi-
cali, distribuendo banconote da
50.000 lire? Isetta nega: «Macchè.
Oltretutto le nostre sono monete di
metallo, non potremmo timbrarci
slogans neanche volendo. Agli “eu-
ro” abbiamo pensato leggendo di
quei comuni toscani e liguri che li
hanno introdotti sperimentalmen-
te. Proprio da loro li abbiamo com-
prati».

Gadget, spilline, distintivi, non
stannotantosimpaticiall’aspirante
sindaco. Preferisce investire in ini-
ziative simboliche. Ha iniziato la
campagna,duedomenichefa,rega-
lando rose alle signore al passeggio:
«Molto contente». La domenica
primaancora, incoincidenzaconle
«elezioni padane», aveva raccolto
firme di adesione al comitato «Ve-
neti,Italiani,Europei».

Isetta ha 44anni, èpidiessino,ge-
stisce una società di consulenza al-
l’export in Europa centro-orientale
dopo un passato da sindacalista, se-
gretario dei metalmeccanici e della

Camera del lavoro. Adesso è candi-
dato dell’Ulivo e di una lista con Ri-
fondazione e gruppi locali, «A sini-
stra».

Deve vedersela con altri 4 aspi-
ranti. Il principale è il sindaco
uscente, l’industriale Silverio Zaf-
faina, leghista. Quattro anni fa Zaf-
faina ottenne il 48% dei voti al pri-
mo turno, quasi il 70% al ballottag-
gio. Alle ultime politiche la Lega è
scesa al 44%: resta comunque indi-
scutibilmenteprima.

Loschieramentodi Iseppipuòin-
vececontare suun26%dipartenza,
unpòmenodiquellodelPolo.Mail
candidatoulivistaprevedediarriva-
re comunque al ballottaggio: «Do-
vrei farcela. Il Ccd corre da solo con
unsuocandidato,ForzaItaliaèdivi-
satraduecircoli,ilcandidatodelPo-
loèl’exsindacoleghistadiVidorAl-
bertoBarp,pocosentito incittàper-
chèèun“foresto”».Diciamochesta
a 10 chilometri, e tanto basta da
questeparti.

M.S.


